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sacrata,' oltre mezzo secolo 
fa, dalla riforma Gentile. 
, Berlinguer ha indicato a 

questo punto i caratteri di 
questo insegnamento che se
guiva i vecchi canoni, e le 
funzioni che era destinato ad 
assolvere: 

1) c'era, ha detto, la scuo
la < vera », quella destinata a 
formare — come fi diceva 
— la classe dirigente. Chi po
teva frequentarla era messo 
in grado di : sfuggire al la
voro operaio e in generale al 
lavoro manuale, in quanto 
questo era concepito — e per 
destino insuperabile doveva ri
manere — lavoro penoso, la
voro subordinato, lavoro sfrut
tato. Era la scuola del ginna
sio e dei licei, che apriva 
poi le porte all'Università, ap
pannaggio riservato alle clas
si medie e alte, cioè alla bor
ghesia intellettuale, industria
le, delle pubbliche ammini
strazioni, delle libere profes
sioni, ai benestanti, ai possi
denti; 

2) c'era poi la scuola de
gli istituti tecnici, professio
nali e commerciali, destinata 
a chi, pur non facendo lavo
ro manuale, doveva rimane
re • nell'ambito di un lavoro 
subordinato; 

3) c'era infine la scuola che 
doveva insegnare solo a « leg
gere scrivere e far di conto », 
a fornire cioè solo quelle no
zioni tecniche e pratiche per 
l'« avviamento al lavoro » che 
servivano ai ragazzi delle fa
miglie proletarie e contadine: 
un lavoro predeterminato e 
fissato, un lavoro classistica-
mente selezionato. • 

La scuola e gentiliana », ha 
proseguito Berlinguer, era 
dunque costruita sulla base 
di una discriminazione di clas
se e su una gerarchia di « va
lori » che spingeva alla se
parazione netta, di regola in
valicabile. tra lavoro intellet
tuale e lavoro manuale, nella 
esaltazione di un preciso idea
le. di un solo obiettivo: non 
entrare nel lavoro operaio. 
evitare il lavoro manualmen
te produttivo, il lavoro dei 
«poveracci». 

L'impetuosa estensione del
la scolarità di massa ha fatto 
in gran parte saltare questa 
vecchia impostazione della 
scuola e dell'insegnamento. 
aprendo però una serie di 
nuove contraddizioni: quella, 
acuta specialmente in alcune 
città e regioni, tra nume
ro degli studenti e strutture 
materiali della scuola; quella 
tra aumento della scolarità e 
qualificazione degli studi: e 
quella tra la scuola di massa 
e le caratteristiche generali 
dello sviluppo economico e so
ciale del Paese. 
\ Se ùa decine di migliaia so
no diventati milioni i giova-
,ni, ha esclamato Berlinguer, 
'che sono spinti a volere en
trare secondo il vecchio mo
do nella classe dirigente; se 
diventano milioni coloro che 
vogliono sfuggire al lavoro 
manuale e operaio considera
to indegno o semplicemente 
troppo faticoso, e che comun
que rimane mal retribuito ri
spetto ad altre occupazioni: 
se tanti vogliono garantito un 
< posto » e non un lavoro, 
vogliono guadagnare il più 
possibile producendo il meno 
possibile (e trovano magari 
qualche sindacato e autono
mo» che li aizza verso tali 
obiettivi) ebbene allora è evi
dente che si apre una con
traddizione che non solo • fa 
esplodere e manda in pezzi 
la scuola, ma mette in crisi 
anche lo Stato, la società, le 
famiglie, i giovani. 

Per un certo numero di a-
ni le contraddizioni di cui ho 
parlato, ha proseguito Ber
linguer. si sono giovate di un 
ammortizzatore: il boom eco
nomico. - cioè la espansione 
«al galoppo ». ma in direzio
ne distorta: Io sviluppo in
tensivo. ma squilibralo; infi
ne il torrentizio gonfiamento 
degli impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni e nei servizi. 

Il risultato complessivo di 
questo tipo di sviluppo è sta
to che si sono alimentate le 
sperequazioni dei redditi, si 
è infoltita la giungla retribu
tiva. si sono create sempre 
più ampie fasce di parassi
tismo. più estese sacche di 
rendita, di consumo improdut
tivo e di clientelismi; e si è 
gonfiata, parallelamente, fino 
a limiti paradossali, la spesa 
corrente. 

Su queste basi, ha detto 
Berlinguer, la DC potè co
struire quel suo sistema di 
potere che solo ora — dopo 
il 15 giugno del '75 e il 20 
giugno del '76 — ha comincia
to a vacillare e a venire in
taccato. 

Sta di fatto che per un certo 
periodo le contraddizioni, le 
deficienze, le storture della 
scuola e del suo rapporto con 
la società sono state attenua
te e in parte coperte da quel 
tipo di sviluppo economico e 
sociale e da quel sistema di 
potere della DC. Ma quando 
— tra la fine degli anni '60 
e l'inizio degli anni '70 — 
questo tipo mostruoso di svi
luppo economico è stato mes
so in crisi per le ragioni che 
abbiamo altre volte indicato 
(l'avanzata operaia e sinda
cale. la guerra monetaria e 
commerciale tra USA. Euro
pa occidentale. Giappone, lo 
scoppio della crisi petrolife
ra). allora anche la crisi del
la scuola è scoppiata in tutta 
la sua drammaticità. 

Giunte le cose a questo pun
to. ha detto Berlinguer, è evi
dente che la battaglia per sal
vare. per fare funzionare e 
riformare la scuola fa tutt'u-
no con la battaglia della clas
s i operaia, dei partiti popola
ri, di tutte ' le forze demo
cratiche per portare il Pae-
m fuori della crisi, per risa-
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nare e rinnovare la società. 
per garantire l'ordine demo
cratico. 

Sarebbe da irresponsabili 
non rendersi conto che. per 
evitare che lo stesso obiettivo 
del rinnovamento profondo 
della scuola diventi una illu
soria declamazione, occorre 
fare una lotta — di studenti, 
di insegnanti, di genitori, di 
amministratori, di partiti e 
associazioni democratiche, di 
forze culturali — perchè in
tanto la scuola non crolli, 
perchè funzioni il meglio pos
sibile, perchè sia luogo do
ve chi deve insegnare inse
gni e chi deve studiare studi. 
E' un ragionamento elemen
tare, ha esclamato Berlin
guer. Se si pensa solo a di
struggere o se si assiste pas
sivamente alla degradazione 
in atto; se non ci si convin
ce che solo stando e lavoran
do dentro le attuali strutture 
scolastiche per cambiarle, si 
può cominciare l'azione per 

costruire il nuovo che voglia
mo, allora non si è in gra
do di offrire alcun contributo 
utile e positivo. 

Le due cose devono conver
gere: in primo luogo ci deve 
essere l'impegno di tutti i co
munisti e di tutti i democra
tici, dei nostri giovani in par
ticolare. perchè tutto non va
da in rovina, perchè alla crisi 
di inefficienza non si aggiun
gano nuovi guasti. Bisogna 
reggere, resistere, combatte
re. E' questo un impegno du
rissimo, ha detto Berlinguer. 
I comunisti che vivono e ope
rano nella scuola e che sono 
esposti più degli altri — in 
quanto portatori delle posi
zioni più razionali e innova
trici, e perciò sottoposti al 
fuoco incrociato dei fascisti, 
dei conservatori, dei reaziona
ri e degli estremisti o degli 
avventuristi — devono rima
nere in prima linea. 

Noi sappiamo bene tutto 
questo, ha detto Berlinguer, e 
perciò diciamo loro: tu t t^ il 

Partito oggi vi sostiene e vi 
appoggia. La carta dell'ab
bandono, della fuga, della re
sa dinanzi alle difficoltà non 
è stata e non sarà mai la 
nostra carta, di noi comuni
sti. 

Ma — ecco il secondo pun
to — l'impegno nostro e di 
tutte le forze dei lavoratori. 
popolari, democratiche per 
impedire ' lo squasso della 
scuola, per riportare serietà 
e rigore nell'insegnamento e 
nell'apprendimento, deve unir
si a .un altro e non meno 
deciso impegno, un impegno 
non meno forte, non meno 
conseguente di rinnovamento. 

Di questo si tratta in pri
mo luogo, ha detto il Segre
tario del Partito: in tanto 
ci si può prodigare con slan
cio e con tenacia nello sfor
zo di fare funzionare il più 
possibile la scuola, in quanto 
ci si getta 'con ardore e con 
determinazione nella lotta per 
avviarne la trasformazione 
profonda. 

Asse portante di una nuova società 
Senza questa prospettiva 

chiara, il movimento cui si 
è cominciato a dare vita non 
crescerà, non darà risultati, 
non inciderà sulle coscienze e 
sulla realtà. 

Ma in secondo luogo, ha ag
giunto Berlinguer, in tanto 
si può pensare a una scuola 
nuova, in quanto la si vede e 
la si colloca come elemento. 
come uno degli assi portanti, 
di una società nuova più giu
sta e più alta, per la quale 
valga la pena battersi, sa
crificarsi. lavorare, studiare. 

Questo è il punto, ha det
to Berlinguer: i giovani sen
tono che la crisi della scuo
la è parte, è specchio della 
crisi di tutta l'attuale socie
tà. Una società che per la 
maggior parte di questi gio
vani si rivela estranea, sor
da. ostile alle loro richieste. 
alle loro esigenze, alle loro 
aspirazioni, a up avvenire 
che giustamente vogliono di
verso dalle sorti che essa at
tualmente loro preserva. 

Per noi comunisti lottare 
per una nuova società signifi
ca lottare per il socialismo, 
per un socialismo con quei ca
ratteri peculiari che abbiamo 
precisato più volte e che di
scendono da una elaborazio
ne ' teorica e politica origi
nale del nostro partito, fon
data sulla ricerca di vie nuo
ve di una rivoluzione socia
lista. corrispondente alle con
dizioni storiche, civili e so
ciali dell'Italia e dell'Euro
pa occidentale. 

A questo proposito, ha det
to il Segretario del ' partito, 
non ci pare che sia giustifi
cata l'affermazione che il so
cialismo per il quale ci bat
tiamo avrebbe contorni inde
finiti. come si è voluto recen
temente osservare. Molte co

se abbiamo precisato rispetto 
alle caratteristiche delle at
tività economiche, dei rap
porti sociali, della dialettica 
politica, dello Stato, dei par
titi. e del Partito comuni
sta, in una società sociali
sta nell'Occidente e in Ita
lia. E soprattutto abbiamo af
fermato "un punto essenziale, 
che qualifica la società socia
lista che vogliamo edificare, 
quando abbiamo detto di con
siderare la democrazia come 
valore storicamente univer
sale. 

Questa precisa impostazio
ne rende possibile collabora
re. impegnarsi alla prospetti
va di una società superiore a 
quella attuale (e cioè più 
libera, più giusta) anche a 
forze, partiti, movimenti, isti
tuzioni che hanno una ispira
zione e un patrimonio cultu
rale e ideale diversi dal no
stro. 

Occorre tenere presente — 
ha detto con forza Berlinguer 
— e anzitutto dobbiamo te
nerlo presente noi rivoluziona
ri. che la lotta per il grande 
obiettivo del socialismo vie
ne oggi a svolgersi nel pieno 
di una crisi profondissima. 
che colpisce in misura più o 
meno grave tutti i paesi del
l'Occidente. ma che in Ita
lia — forse più che in altri 
paesi — rischia di portare a 
un vero e proprio collasso 
dell'economia e delle istituzio
ni; una crisi di tal misura 
da compromettere le possibi
lità stesse di ripresa e persi
no il regime democratico. . 
" E' chiaro che se crollasse 
la democrazia, se cioè dalla 
sua degenerazione in senso 
anarchico e corporativo venis
se fuori (come sarebbe ine
vitabile) la soluzione di un 
ordine reazionario, allora ogni 

rinnovamento della società 
sarebbe reso impossibile, tut
te le energie più vive e vita
li sarebbero represse e 
schiacciate, e ogni prospettiva 
socialista si allontanerebbe 
per un tempo indefinito. 

Ecco perchè la classe ope
raia — classe rivoluzionaria 
— ha preso nelle sue mani e 
deve mantenere saldamente 
nelle sue mani, la causa della 
democrazia e dell'ordine de
mocratico, della efficienza e 
del rinnovamento dello Stato, 
della salvezza e dello svilup
po delle risorse economiche 
del Paese, attraverso una po
litica di rigore e di austeri
tà volta a realizzare la giu
stizia sociale. 

Sono invece alleati delle for
ze più retrive del capitalismo 
— ha proseguito Berlinguer 
— sia coloro che praticano il 
terrorismo nelle diverse for
me e nei diversi gradi di in
tensità. sia coloro che con il 
loro comportamento spingono 
lo Stato ad accentuare il suo 
carattere di e opera assisten
ziale» e la società a frantu
marsi in tante chiuse celle 
corporative. Chi spara alle 
gambe, chi uccide, chi lancia 
le bombe, chi fa saltare le 
fabbriche, le caserme, le sedi 
di partiti, chi saccheggia, chi 
devasta, chi picchia gli iner
mi — ha detto con energia 
Berlinguer — non ha il dirit
to di definirsi comunista o ri
voluzionario o proletario, per
chè costui e costoro non fan
no avanzare in alcun modo 
la lotta per il cambiamento 
di una società ingiusta, ma 
anzi la ritardano e la com
promettono: dunque, aiutano 
i nemici dei comunisti, dei 
proletari, dei rivoluzionari. 

La prospettiva aperta dal 20 giugno 
Non per caso anche costoro, 

al pari delle, forze di destra. 
hanno come obiettivo quello 
di bloccare la prospettiva po
litica concretamente aperta
si oggi, dopo il 20 giugno del 
'76: una prospettiva che con
siste nel passaggio dell'inte
ro movimento operaio (e 
quindi anche del PCI) dal
l'opposizione al governo. Rea
zionari e avventuristi voglio
no impedire che questo pas
saggio giunga a compimento. 

Il Paese soffre proprio di j 
questa sospensione a mezz'a
ria. in conseguenza della qua
le una soluzione politica che 
è ormai matura e necessa
ria per salvare e rinnovare 
l'Italia, viene ancora differi
ta, con effetti sempre più 
gravi per tutti. 

E perchè? si è chiesto Ber
linguer. La causa principale 
sta in una resistenza della DC 
che del resto una sempre più 
larga parte dell'opinione pub
blica. comprende essere de
terminata prevalentemente da 
sue interne ragioni di parte. 

E* vero che nel luglio scor
so si è compiuto un passo in 
avanti con la realizzazione di 
un accordo programmatico 
fra i partiti democratici, com
preso il PCI. Anche la DC. 
dopo un faticoso travaglio, ha 
acceduto a questo atto oppor
tuno e necessario, sottoscri
vendo un accordo 1 cui con
tenuti, per molti problemi — 

fra i quali la scuola e la Uni
versità — sollecitano notevo
li innovazioni. Ma l'esistenza 
di questo accordo, ha detto 
Berlinguer, non ha sanato, an
zi ha reso per certi aspetti 
ancora più patente, la con
traddizione derivante dal fat
to che il governo può regger
si solo perchè c'è quell'ac
cordo. ma è poi un governo 
composto di soli democristia
ni. E* evidente che questa 
contraddizione va risolta al 
più presto. 

Del resto, questa esigenza. 
sia pure in forme differenti 
— in certi casi con molta 
forza e chiarezza, in altri se
condo modi più sfumati — 
viene posta oggi da partiti e 
gruppi politici diversi: dai 
compagni socialisti, dai re
pubblicani e anche da espo
nenti e settori della Demo
crazia cristiana. Noi comu
nisti confermiamo di essere 
pronti ad assumerci tutte le 
responsabilità che ci compe
tono per evitare che la crisi 
si aggravi ulteriormente, in 
modo particolare per ciò che 
riguarda la vita economica. 
l'ordine pubblico e il funzio
namento di servizi e istituti 
fondamentali della società. 
Una cosa è certa, ha conclu
so su questo punto Berlin
guer: bisogna compiere un 
altro deciso e significativo 
passo in avanti verso una più 
solidale • unitaria collabora

zione tra le forze democrati
che e una più diretta assun
zione di responsabilità delle 
sinistre e del PCI. 

Tornando al tema centrale 
della grande manifestazione 
popolare di ieri, il compagno 
Berlinguer ha detto che la 
nostra battaglia per la scuola 
è un momento essenziale di 
quella per cambiare la socie
tà e la sua guida politica. I 
problemi di risanamento, di 
rinnovamento e di riforma 
della scuola non si risolvono 
solo al suo interno, ha ag
giunto. Nella scuola, in real
tà. si riflettono le fondamen
tali contraddizioni della so
cietà: in particolare la con
traddizione. acuta nelle socie
tà capitalistiche, tra lo svi
luppo della rivoluzione scien
tifica e tecnologica e i vincoli 
posti allo sviluppo delle forze 
produttive dai rapporti socia
li e di produzione. Questi 
vincoli pesano nella conce
zione stessa della cultura. 
ancora largamente intesa non 
come un bene e un valore in 
se stessa, ma come puro e 
semplice strumento per rag
giungere determinate posizio

n i sociali o come condizione 
di privilegio che consenta l'e
sercizio di un dominio. 

Ecco perché, per esempio, 
ha detto Berlinguer, la bat
taglia per rinnovare la scuola 
comporta oggi una lotta con
seguente per la pari dignità 

sociale di ogni tipo di lavoro 
e innanzitutto per la piena 
rivalutazione del lavoro im
mediatamente produttivo. E' 
questa una via per ridurre la 

[distanza e la separazione, ta-
[ lora abissali, che si sono sto-
• ricamente determinate tra il 

lavoro manuale e quello in
tellettuale. Se non si va su 

ì questa strada, ha detto Ber-; 
linguer, • non sarà possibile 
arrestare la tendenza — per 
ora solo iniziale — al rifiuto 
di forme di lavoro che pure 
sono indispensabili alla socie
tà. 

, ' Questa ' convinzione — se 
condivisa — richiede però u-
na • nuova - concezione della 
cultura, dei suoi rapporti con 
il lavoro.r del rapporto fra 
cultura e professione. Non è 
più una utopia l'antico ideale 
del pensiero socialista che ha 
affermato la necessità di su
perare la barriera tra lavoro 
manuale e intellettuale. Esso 
si intravede, anzi, già ora 

' come una esigenza che nasce 
dalla crisi stessa della società 
e che si può tradurre in mi
sure iniziali che vadano verso 
un assetto sociale in cui co
mincino ad operare elementi 
di socialismo. 

Quei diplomati che hanno 
costituito il nucleo di nuove 
cooperative agricole nel Mez
zogiorno — ha indicato come 
esempio valido Berlinguer — 
possono contribuire ad af
fermare nel lavoro della ter
ra e nell'organizzazione stes
sa della cooperazione, un 
nuovo rapporto tra cultura e 
produzione, tra manualità e 
tecnologia. L'inferiorità del 
lavoro manuale rispetto a 
quello intellettuale, è infatti 
un- concetto discriminatorio e 
umanamente indegno, che è 
da rifiutare non solo dal 
punto di vista di un partito 
operaio come il nostro, ma 
che deve essere comunque 
bandito in una società nuova, 
e avviato a superamento sin 
da oggi. 

La scuola non è solo il 
luogo dove si apprende quel 
tanto di istruzione che basta 
a una professione. Non di
mentichiamo mai — ha detto 
con forza Berlinguer — che 
la più infame delle ingiustizie 
consumate contro la parte 
più grande del genere uma
no. l'espressione più ango
sciosa della diseguaglianza, 
sta nel fatto che masse im
mense di donne e di uomini 
sono state private degli stru
menti per utilizzare il bene 
più prezioso creato dallo svi
luppo della civiltà: il bene, la 
luce, della cultura, cioè la 
capacità di conoscere e di 
comprendere il mondo cir
costante e il suo cammino. 

La scuola deve essere in
nanzitutto sede e momento 
di trasmissione critica, al li
vello più alto possibile, di 
tutto il patrimonio culturale 
accumulato. Senza questo 
fondamento non è possibile 
neppure una critica fondata 
alla società e alle sue ingiu
stizie, non è possibile una vi
sione consapevole della pro
spettiva e nemmeno il supe
ramento — che è la mèta del 
cammino socialista — della 
divisione fra governanti e 
governati. Il socialismo 
scientifico, la grande lezione 
critica e storica del pensiero 
di Marx, non sorgono sulle 
rovine del sapere ma. come 
ci insegna Gramsci, nel pun
to fino a quel momento più 
alto del patrimonio conosci
tivo. 

Tutta la scuola, ha prose
guito Berlinguer, deve essere 
riqualificata. Se non si rag
giunge questo obiettivo non 
si difende la scolarità di 
massa ma la si distrugge. 
giacché si finirebbe per con
validare un vecchio pregiudi
zio conservatore, secondo il 
quale la scuola dei tanti, di 
per sé stessa, significherebbe 
la fine dell'elevatezza del sa
pere. Questo è falso, ma può 
essere dimostrato come falso 
solo con una lotta attiva 
contro la dequalificazione 
degli studi. La scuola di 
massa deve essere forma e 
mezzo per l'elevamento gene-
rale del popolo e della stessa 
cultura. 

Approfondendo questo te
ma, il compagno Berlinguer 
ha detto che una riqualifi
cazione culturale della scuo
la, a partire dai suoi primi 
livelli. Ò legata alla sua pos
sibilità di svolgere bene an
che il compito di formazione 
di conoscenze specializzate. 
indispensabili per un fruttuo
so inserimento dei giovani 
nel processo produttivo. Ecco 
perché, ha detto Berlinguer. 
occorre avere una scuola do
ve si insegni e dove si studi 
con serietà e rigore. Per se
rietà. ha aggiunto il Segreta
rio del Partito, non abbiamo 
mai inteso l'arretrata e soffo
cante concezione di uno studio 
separato dalla vita, dalle pas
sioni civili, dalle tensioni 
morali, dal tumulto della 
storia. Noi piuttosto parliamo 
di un nuovo rigore, di una 
nuova e più elevata razionali
tà capaci di battere sia ogni 
forma di ottuso conservato
rismo. sia ogni falso rinno
vamento fondato su improv
visazioni confuse e avventate 
e sul rifiuto dell'apprendimen
to e del suo approfondi
mento. 

- Un'opera di tale portata. 
che riguarda e la scuola e la 
società, comporta necessa
riamente uno sforzo unitario. 
Perciò i comunisti chiamano 
gli insegnanti, gli studenti, le 
famiglie a un impegno in cui 
c'è posto per tutte le correnti 
culturali e politiche democra
tiche. Pluralismo non vuol 
dire separazione degli uni 
dagli altri, reclusione o auto
reclusione di ciascuna forza 
ideale, politica, morale in un 
orto chiuso, ma feconda par
tecipazione di tutte le forze 
alla coatruxjooe, nella diveni-

Una veduta parziale del Palasport mentre parla II compagno Enrico Berlinguer 

tà. di una impresa che è co
mune e che ha il suo fonda
mento unitario nei principi 
della Carta costituzionale. 

Nella Costituzione infatti 
sono presenti, in una sintesi 
unitaria, i motivi ispiratori 
dei grandi movimenti popola
ri, delle varie correnti cultu
rali che percorrono la nostra 
storia. 

D'altro canto, nella nostra 
società l'educazione del citta
dino non è svolta esclusiva
mente dalla scuola: essa si 
compie attraverso una plura
lità di centri e di istituzioni 
(dalla famiglia ai mezzi di 
informazione di massa). Ma 
proprio perché esiste questa 
molteplicità, più alta deve 
essere — nel suo specifico 
compito di istruzione — la 
responsabilità delia scuola 
pubblica. E affinché essa 
faccia pienamente fronte a 
questa responsabilità, è fon
damentale la partecipazione 
della società, nelle sue varie 

voci ed espressioni, alla vita 
della scuola. 

Con l'accordo programma
tico del luglio scorso — ha 
quindi detto Berlinguer — 
tutti i partiti democratici si 
sono impegnati ad avviare 
alcuni provvedimenti urgenti 
di riforma della Università, 
della scuola secondaria supe
riore e della istruzione pro
fessionale. La discussione sul
le tre riforme sta avanzando, 
sia pure con lentezza, nelle 
commissioni del Senato e 
della Camera. Certamente le 
riforme in discussione non 
risolveranno subito tutti i 
problemi che si sono accu
mulati da decenni: l'impor
tante però è di cominciare a 
dare la prova al mondo della 
scuola che finalmente ci si 
sta muovendo, che si fa sul 
serio. 

Il primo punto di riferi
mento è che la scuola supe
riore e l'Università non pos
sono essere concepite né co

me centri assistenziali, più 
o meno mascherati, né pos
sono tornare ad essere la 
vecchia scuola per privile
giati. Occorre una program
mazione, e questa deve pre
vedere un complesso di mi
sure, di incentivi e di disin
centivi, volti a indirizzare il 
corso def»li studi e la scelta 
delle lauree sulla base di una 
visione delle necessità della 
ripresa e di un nuovo tipo di 
sviluppo del Paese, senza in
taccare la libertà individuale 
delle scelte. 

Una vita nuova e opera
tiva all'interno dell'Università 
— ha detto Berlinguer — non 
sarà possibile senza un rin
novamento nella didattica e 
nella ricerca (che può tro
vare un primo impulso nel
l'organizzazione dipartimenta
le) e senza il pieno tempo 
e l'introduzione di forme d'in
compatibilità per i docenti 
che superino situazioni, non 
tollerabili, di assenteismo. 

Sviluppo culturale e professionalità 
Ma per impostare in modo 

giusto la stessa programma
zione del settore universita
rio occorre una scuola secon
daria capace di fornire uno 
sviluppo culturale complessi
vo e la diffusione di elementi 
primari di professionalità. 
Qui starebbe il grande va
lore rinnovatore dell'unifica
zione di queste scuole, volta a 
superare la vecchia concezio
ne classista del passato. 

E' nella scuola secondaria 
superiore che si debbono ri
solvere molti dei problemi che 
attualmente si riflettono nel
l'Università. Ciò sarà possi
bile se questo tipo di scuola 
non sarà solo un ponte verso 
gli studi universitari, ma se 
essa costituirà un sistema 
qualificato e tale da immet
tere i giovani direttamente 
nella vita produttiva anche 
attraverso i corsi di istru
zione professionale delle Re
gioni. 

Ma proprio perchè una cosi 
profonda trasformazione delle 
finalità, degli scopi, della fun
zione dell'istituzione scolasti
ca è prefigurazione di una 
società nuova e. ad un tempo. 
fattore della sua costruzione 
— ha detto Berlinguer — non 
ci si può certo limitare alle 
pur decisive riforme della 
scuola secondaria superiore e 
deli' Università: è tutta la 
scuola, in ogni suo ordine e 
grado, che ha bisogno di un 
radicale rinnovamento, a par
tire dalla scuola dell'infan
zia e da quella di base, dalla 
scuola che è davvero di tutti, 
e che interessa più immedia
tamente le grandi masse del 
popolo, le famiglie degli ope
rai e dei contadini. 

E' qui. tra l'altro, a questo 
livello, che si abbattono sui 

fanciulli le conseguenze delle 
disparità di classe, di am
biente sociale, di humus cul
turale: e che si costruiscono 
le prime condizioni per met
tere — o non mettere — tutti 
i ragazzi italiani in condizioni 
di eguaglianza. 

Chi non conosce le diffi
coltà, il dramma, il senso 
di solitudine di tanti bambini 
figli di emigrati del Mezzo
giorno nelle città del Nord 
al primo impatto con una 
scuola di cui non afferrano 
neppure il linguaggio?, ha 
esclamato Berlinguer. 

Ancora oggi però quasi la 
metà dei bambini tra i tre 
e i cinque anni non trovano 
posto nella scuola dell'infan
zia, né statale, né comunale. 
né privata: e ciò malgrado 
l'impegno di tanti Comuni e 
l'iniziativa di tanti enti, asso
ciazioni e ordini religiosi. E' 
questa una tra le meno vi
stose, ma tra le più pesanti 
ingiustizie e contraddizioni che 
pesano sulle famiglie del no
stro Paese. 

La stessa scuola dell'obbli
go (la scuola elementare e 
la scuola media inferiore). 
non ha bisogno soltanto. 
come qualcuno afferma, di 
ritocchi, ma di essere ade
guata all'esigenza di fondo di 
creare reale eguaglianza di 
opportunità educative per tut
ti. Ciò non passa soltanto at
traverso lo sforzo indispen
sabile di fornire a tale scuola 
edifici e strutture adeguate. 
di eliminare i doppi turni. 
di estendere il tempo pieno: 
ma richiede anche che essa 
venga unificata, rivista nei 
programmi, resa più organica 
e formativa, capace di for
nire i primi strumenti cul

turali per comprendere e agi
re nella realtà. 

L'11 e 12 dicembre pros
simi, è poi passato a osser
vare Berlinguer, milioni di 
insegnanti, di studenti, di ge
nitori. di lavoratori della scuo
la sono chiamati a rinnovare 
i consigli di Circolo e di 
Istituto, e a eleggere i nuovi 
Consigli scolastici provinciali 
e di distretto. , 

Questo voto può essere con
siderato un bilancio dei primi 
tre anni di partecipazione de
mocratica alla vita della scuo
la. Sono stati anni difficili, 
perchè i Consigli scolasMci 
avrebbero potuto funzionare 
bene — e lo dicevamo già 
tre anni fa — solo in una 
scuola riformata; erano cioè 
solo un primo passo verso 
di essa. La riforma invece 
non c'è stata, la crisi della 
scuola si è aggravata e hanno 
avuto cosi campo libero gli 
intralci burocratici, le circo
lari ministeriali confuse e 
spesso provocatorie, la vec
chia mentalità accentratrice. 
Qualche speranza è andata 
delusa. Tuttavia qualcosa di 
nuovo c'è stato. Migliaia e 
migliaia di cittadini, di la
voratori. di donne conoscono 
oggi più direttamente la vita 
e le difficoltà della scuola; 
mille piccoli problemi sono 
stati risolti con buona vo
lontà e buon senso: in molti 
casi sono state realizzate e-
sperienze didattiche nuove e 
iniziative culturali efficaci. 
Sono nati insomma, sia pure 
faticosamente, nuovi istituti 
democratici di base che han
no svolto un'attività politica 
in modi diversi da quelli dei 
partiti, ma non contrapposti 
a essi né alle istituzioni, bensi 
all'interno di queste. 

Discutere e andare a votare 
Noi diciamo dunque ai no- \ 

stri compagni, ai nostri sim
patizzanti e a tutti i demo
cratici — ha detto Berlin
guer — diciamo a tutte le per
sone di buona volontà che 
sono chiamate a votare: non 
piegatevi di fronte alle diffi
coltà, partecipate alle assem
blee nelle scuole, fate sen
tire la vostra voce, discutete, 
andate a votare. 

Per le sue caratteristiche. 
ha detto Berlinguer, il Di
stretto costituirà un punto nel 
quale si potrà annodare un 
rapporto più stretto tra scuola 
e società e sarà il mezzo 
per coordinare gli interventi 
nella scuola dello Stato, delle 
Regioni e degli Enti locali. 
Queste elezioni sono dunque 
una grande occasione per il 
rinnovamento della scuola ma 
anche per lo sviluppo della 
democrazia. Sono un'occasio
ne per milioni di cittadini 
e di giovani per sollecitare le 
riforme, per isolare ogni intol
leranza e prevaricazione, per 
confrontare le proprie idee. 
non dividendosi aprioristica
mente in base a pregiudiziali 
ideologiche, ma discutendo in
sieme, cercando insieme le 
soluzioni più giuste. E so
prattutto. compagni, ha escla
mato Berlinguer, non bisogna 
dire: non so. non sono esper
to, non so parlare, non hanno 
bisogno di me. La scuola ha 
bisogno in primo luogo dei 
lavoratori, degli uomini e dei-

di impegno e di partecipa
zione, di tensione democratica 
e ideale: ed è per questo 
che il PCI rinnova il suo ap
pello perchè tutti votino e vo
tino consapevolmente per pro
grammi di unità, di rinnova
mento e di riforma. 

Avviandosi alla parte con
clusiva del suo discorso, il 
compagno Berlinguer ha af
frontato il tema della costru
zione e dello sviluppo di un 
nuovo movimento. Si parla 
tanto, ha detto, a proposito 
e a sproposito, di repres
sione. Noi comunisti siamo 
stati sempre in prima fila 
nella lotta a tutte le forme 
di ingiustizia e di repressione: 
abbiamo educato centinaia di 
migliaia di militanti alla ge
losa difesa della democrazia 
e di ogni più piccola libertà: 
siamo stati alla testa della 
battaglia contro 1' oscuranti
smo. contro la violenza, con
tro i soprusi polizieschi, con
tro le discriminazioni. Siamo 
stati in prima fila nella lotta 
per respingere gli attacchi 
scatenati nel periodo scelbia-
no e negli anni successivi 
contro il nostro partito, con
tro le sinistre, contro la li
bertà della cultura, contro 
i sindacati di classe, le coo
perative. i comuni e rossi » 
pagando un duro prezzo di 
perseguitati, di licenziati, di 
morti, di feriti, di incarce
rati. senza fiaccarci mai, sen
za piegare mai. Grandi sono 
itati i risultali di questa no

stra resistenza e iniziativa 
vittoriosa sulle trincee della 
libertà: risultati che tutti si 
compendiano in una estensio
ne e sviluppo della vita demo
cratica. Anche oggi riteniamo 
che sia necessario vigilare 
affinchè non si compia alcun 
atto di sopruso, di prevari
cazione. di prepotenza e di 
repressione delle fondamenta
li libertà individuali e collet
tive garantite dalla Costitu
zione. 

Oggi però, ha detto Berlin
guer. bisogna opporsi anche 
ad altre forme di repressio
ne: quelle che si esprimono 
nella intolleranza, nel terro
rismo ideologico e nella ag
gressione anche fisica che 
vengono perpetrate da fasci
sti e da gruppi con altre eti
chette nelle scuole, nelle uni
versità e altrove contro stu
denti e insegnanti comunisti 
e democratici. Si è creata in 
alcune università e facoltà 
(come Roma) una situazione 
intollerabile per la stessa li
bertà di insegnamento. E' 
necessario dunque che nelle 
scuole e negli atenei italiani 
si dia battaglia a queste par
ticolari forme di repressione 
che ostacolano il libero lavo
ro degli insegnanti e degli 
studenti e che impediscono 
lo svolgersi dì una normale 
vita democratica nei luoghi 
di studio. 

Facciamo una ipotesi as
surda. ha detto Berlinguer. 
dato che anche • ipotesi as

surde possono - aiutare > a 
comprendere meglio le cose. 
Che cosa ne sarebbe non so
lo della scuola, ma dell'Italia. 
se l'avessero vinta le Brigate 
rosse, i Nap, gli e autonomi > 
e tutti quanti tuonano contro 
la repressione e se ne dichia
rano vittime, ma che proprio 
essi la repressione praticano 
in tutte le forme, da quelle 
delinquentesche a quelle del
la intolleranza assoluta verso 
ogni manifestazione di dis
senso nei loro confronti, an
che quando questo dissenso 
viene da altri gruppi estre
mistici e persino da chi 
compiacentemente chiama i 
terroristi « compagni che 
sbagliano »? Altro che com
pagni. ha esclamato con for
za Berlinguer. Costoro sono i 
campioni di un regime ditta
toriale che sarebbe fra 1 più 
fanaticamente spietati e re
pressivi. 

Per quanto riguarda la 
questione dei movimenti stu
denteschi e giovanili, ha pro
seguito il Segretario del Par
tito, noi diciamo anzitutto 
che bisogna uscire dalla falsa 
idea, accreditata da certi 
giornali, secondo cui esiste
rebbe < il movimento ». cioè 
un unico movimento. Questo 
non è vero nei fatti. In ogni 
caso, noi diciamo che biso
gna riconoscere la possibilità 
di convivenza a forze e mo
vimenti diversi, caratterizzati 
a seconda delle loro piatta
forme programmatiche e i-
spirazioni di fondo: il che 
non vuol dire che debbano 
essere emanazioni dirette dei 
partiti. 11 movimento del 
quale noi vogliamo essere 
parte e animatori, si vuole 
caratterizzare — senza volere 
precostituire alcuna formula 
organizzativa — come un 
movimento costruttivo e 
combattivo che si propone 
precisi obiettivi di rinnova
mento nella scuola, nello svi
luppo economico, nell'assetto 
sociale. 

Questo nuovo movimento 
non solo è possibile, ha detto 
Berlinguer, ma è già in atto: 
è il grande movimento dei 
giovani delle « leghe ». dei 
giovani che lottano per il la
voro e per la scuola e che ha 
dato vita alle grandi manife
stazioni recenti di Roma, di 
Napoli e di tante altre città. 
Forse qualcuno non se ne 
accorge perchè ritiene che 
debbano fare notizia solo le 
manifestazioni in cui si in
cendiano le macchine o si 
lanciano le bombe € molo
tov ». 

E' necessario guardare con 
spirito di ricerca e di com
prensione ai problemi, ai 
drammi, alle sofferenze e an
che alle impazienze che sono 
alla base di posizioni che 
consideriamo politicamente 
sbagliate e improduttive. 
Sentiamo anche che ogni 
nuova generazione pone 
problemi ed esigenze nuovi 
per ciò che riguarda i modi 
di vivere, di affrontare i 
problemi della persona urna 
na e dei suoi rapporti con la 
collettività. Ma noi comunisti 
non vogliamo ingannare le 
giovani generazioni. Ed è un 
madornale inganno e un vez
zo pericoloso quello di chi 
civetta, anche solo « cultu
ralmente », con la violenza e 
con il terrorismo. Intere e-
sistenze possono venire spez
zate o possono essere uma
namente spente da questo 
inganno. Per questo noi 
chiediamo ai giovani, ha det
to Berlinguer, di dare vita a 
movimenti che liberamente si 
colleghino e partecipino agli 
idesli e alle battaglie del 
movimento operaio, 'rifiutan
do con meditata coscienza 
l'adesione a movimenti che 
sollecitano a uscire dal ter
reno democratico e a porsi 
su quello del puro ribellismo 
e del nichilismo. 

Vedete dunque, compagne 
e compagni, ha detto il Se
gretario del Partito avviando
si alla conclusione, che cosa 
ci attende, che cosa ci urge. 
a che cosa siamo chiamati. 
Un grande compito spetta ai 
comunisti che vivono e lavo
rano nella scuola, e in parti
colare ai giovani comunisti. 
E' un compito davvero rivo
luzionario. perchè gli obiettivi 
da raggiungere comportano 
cosi profondi cambiamenti 
da suscitare inevitabilmente 
ostacoli, resistenze e incom
prensioni di ogni natura. So
no gli obiettivi della salvezza 
e del rinnovamento della 
scuola, della trasformazione 
della società e della libera
zione di tutta la gioventù ita
liana dalla degradazione so
ciale. dalla disoccupazione, 
dalla incertezza dell'avvenire. 
dall'incoltura, dall'isolamento. 
dalla rassegnazione, dalle 
tentazioni terribili della dro
ga e dalla suggestione di fal
si miti come quelli dell'assi
stenzialismo. del corporati
vismo. dell'estremismo. 

A tutto questo noi con
trapponiamo un ideale e un 
impegno che possono davve
ro dare un senso alla vita: 
l'ideale di una società socia
lista. di uomini liberi, uguali 
e solidali; l'impegno a farla 
avanzare combattendo e 
costruendo, giorno per gior
no. contro tutte le bufere. 

Quali che siano le difficoltà 
e le incomprensioni il giova
ne comunista sa mantenere il 
suo posto di lotta con pa
zienza. con tenacia, con co
raggio. con orgoglio; e cosi 
di fatto agiscono oggi i no
stri compagni. E' questo l'in
segnamento che ci viene dal
le generazioni che hanno 
fondato e poi costruito, dife
so e fatto grande il nostro 
partito. A questo ci ha edu
cati l'esempio proletario, è 
questa la nostra morale rivo
luzionaria: la morali conu-


